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rare la responsabilità dell’intera co-
munità cristiana alla testimonianza
di carità. Lo ribadisce lo stesso san-
to padre nella sua prima enciclica:«Il
vero soggetto delle varie organizza-
zioni cattoliche, che svolgono un ser-
vizio di carità, è la Chiesa stessa, e
ciò a tutti i livelli, iniziando dalle
parrocchie, attraverso le Chiese par-
ticolari fino alla Chiesa universale”
(D.C.E. 32 ).
– Ribadire il valore della gratuità,
che è sempre stato il vanto dei fonda-
tori delle congregazioni. I servizi, fat-
ti bene, indubbiamente hanno dei co-
sti, che vanno coperti attraverso le
strade possibili: le convenzioni, le of-
ferte libere, il contributo degli uten-
ti. Ma sarebbe triste che i servizi del-
la Chiesa, per ragioni di ristrettezze
economiche, fossero costretti a esclu-
dere i poveri. Rischierebbero di per-
dere gran parte del loro significato e
della loro potenzialità di annuncio.
In una società, profondamente intri-
sa della logica del profitto, «l’eserci-
zio della carità nella sua purezza è la
migliore testimonianza del Dio in
cui crediamo» (Deus caritas est, 31).

Don Giuseppe Pasini

Il papa ha convocato il Sinodo
dei vescovi per l’autunno di que-
st’anno sul tema La nuova evan-

gelizzazione per la trasmissione del-
la fede cristiana, un tema attualissi-
mo in Europa e nel mondo occiden-
tale, dove da almeno una trentina
d’anni l’evangelizzazione sembra se-
gnare il passo e la Chiesa essere si-
lenziosamente abbandonata da mol-
ti fedeli. Ma questo tema è attuale
anche fuori del mondo occidentale.
Anche in Africa la pratica cristiana
qua e là sta perdendo la sua forza e,
soprattutto, non incide nella società.
Benedetto XVI ne ha parlato in
Africæ munus chiedendo che anche
in Africa si dia inizio a una “nuova
evangelizzazione” (NE) che rispon-
da alla complessa realtà del conti-
nente. Già in Ecclesia in Africa Gio-
vanni Paolo II aveva invitato a met-
tere in atto una NE che rinnovasse
l’Africa e la chiesa in Africa, che fos-
se come un grande afflato dello Spi-
rito per ricostruire il continente e far

nascere una nuova società. Lo ripete
anche Benedetto XVI che spera in
una “nuova Africa” (Africæ Munus
30), perché il vangelo di Gesù Cristo
è in grado di offrire una risposta al-
le questioni spirituali ed etiche, ma
anche sociali, economiche e politi-
che. Per questo la prima cosa che la
NE deve fare è di mettersi in ascol-
to attento ed empatico degli appelli
che vengono dalla realtà africana e
che sono anche gli appelli di Dio.

—Alcune
considerazioni 

Prima di parlare della NE sarà bene
ricordare che l’evangelizzazione è
sempre e prima di tutto l’annuncio
del Vangelo agli uomini e alle loro
culture per offrire ad esse la salvez-
za di Gesù Cristo: una salvezza che
mira alla trasformazione della realtà
dell’uomo, di tutto l’uomo e del suo
ambiente umano, della sua cultura.
Scopo dell’evangelizzazione è di far
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La NE dovrà saper leggere i segni dei tempi, creare
delle comunità cristiane superando un cristianesimo
individualistico e far nascere una cultura che si ispiri

ai valori cristiani. Dovrà inoltre allargare la comunione
in un mondo diviso e conflittuale.

ATTUALITÀ

C ompiuta nel totale silenzio, l’ado-
razione eucaristica può risultare fa-

ticosa e ardua. Le tracce proposte ac-
compagnano e orientano la medita-
zione: sette schemi di preghiera, con
le formule per la benedizione eucari-
stica e alcune riflessioni sul significato
dell’eucaristia nella vita del credente.
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Schemi di preghiera 
per l’adorazione eucaristica

Fonte: guanelliani
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nascere un “uomo nuovo” e una
nuova società, più fraterna e più so-
lidale. Inoltre l’evangelizzazione,
vecchia o nuova che sia, tende a ra-
dicare il Vangelo nella cultura, a in-
culturarsi cioè, in modo da vivere
delle culture africane. In particolare,
dovrà saper leggere i segni dei tem-
pi, creare delle comunità cristiane
superando un cristianesimo indivi-
dualistico e, attraverso queste, far
nascere una cultura che si ispiri ai
valori cristiani; infine, dovrà far
emergere una Chiesa che sia vera-
mente “sacramento universale di
salvezza”, una Chiesa che si offra al
mondo come segno della comunione
con Dio e che nello stesso tempo sia
impegnata ad allargare la comunio-
ne in un mondo purtroppo diviso e
conflittuale. In questo modo essa
contribuirà a trasformare e far lievi-
tare la società africana verso la pie-
nezza del regno di Dio. 

—Tre richiami dall’attuale
realtà africana 

Guardando alla situazione dell’Afri-
ca contemporanea e alla chiesa afri-
cana, tre sembrano gli appelli più ur-
genti che le vengono dalla storia del
continente in riferimento alla NE.
Senza pretendere di generalizzare,
sembra di poter dire che, pure con
qualche variante, questi appelli si fan-
no sentire ovunque: a) l’esigenza di
un approfondimento qualitativo del-
la relazione con Dio, di una fede lega-
ta alla vita grazie a un’autentica vita
di preghiera; b) l’esigenza di un’au-
tentica riconciliazione all’interno del-
la popolazione; c) l’urgenza di un im-
pegno per la promozione umana. 

A) Per quanto in Africa ci siano or-
mai delle chiese cristiane ovunque e
le liturgie siano molto fervorose e
partecipate, malgrado si moltiplichi-
no i luoghi di preghiera, tuttavia la
situazione dell’uomo africano, anche
del cristiano, è ancora ben rappre-
sentata dal paralitico della piscina di
Betzatà (Gv 5) al quale il papa vor-
rebbe dire : «Alzati, prendi il tuo let-
tuccio e cammina». L’uomo africano
è ancora oggi vittima di mali infiniti:
corruzione, malgoverno, sfruttamen-
to delle risorse da parte di stranieri,
violenza, guerre fratricide, malattie,

analfabetismo ed esclusione dalla vi-
ta del mondo … mali che – parados-
salmente – coesistono con le chiese
piene di gente nei giorni di domeni-
ca. È una situazione anomala e in-
comprensibile che ci pone una do-
manda molto dolorosa: ma la fede
accetta di coesistere con tutta questa
miseria? È chiaro che qualcosa è
mancato o si è perduto lungo il cam-
mino dell’evangelizzazione. Gesù,
uomo di preghiera, apostolo di pace
e riconciliazione, ci insegna a colle-
gare la fede e la pratica della religio-
ne alla vita. I cristiani devono risco-
prire nella fede in Gesù quell’ener-
gia spirituale, quella mistica profon-
da, che li spinge a cambiare queste
situazioni inconciliabili con il Vange-
lo, che li fa vivere della loro fede in
ogni aspetto della vita. Non a caso
oggi l’Africa è un pullulare di predi-
catori e di sette che promuovono
una religione disincarnata, forme di
pietà ingenua e mistificatoria (“con
la preghiera si risolvono tutti i pro-
blemi!”), una religione chiassosa,
lanciata da predicatori ad alto volu-
me, ma anche una religione esterio-
re che punta su liturgie ricche di ce-
rimonie e di forme esterne che piac-
ciono a molti cristiani. Il Dio di Ge-
sù Cristo attende una religiosità che
cambi la vita, vuole essere incontra-
to nella profondità della coscienza.
Davanti allo spiritualismo disincar-
nato delle sette, la Chiesa deve esse-
re vigilante per denunciare – anche
all’interno di se stessa – forme di re-
ligione che vivono dello spettacola-
re, di apparizioni e voglia di cose
strepitose, che promuovono l’ “indu-
stria del miracolo” contrapposta a
quella “del sudore della fronte” (co-
me la chiama Léonard Santedi, se-
gretario della Conferenza episcopa-
le della RDC) che deresponsabiliz-
zano l’uomo. Nessuno dubita del-
l’onnipotenza della Provvidenza di-
vina, ma il fedele deve prima di tut-
to essere aiutato ad assumere le sue
responsabilità per l’umanizzazione
della società. La NE deve tutto fare
per contrastare le spiritualità entu-
siaste, le forme alienanti della reli-
giosità popolare, il distacco della fe-
de dalla vita. Tenendo conto della
complessità della storia per evange-
lizzarla, deve aiutare a far cadere
ogni spiritualità disincarnata, esote-
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rica, fatalista, come ogni tendenza
carismatica che porta all’evasione
dalla storia, perché queste forme so-
no altrettanto pericolose quanto il
vecchio paganesimo degli stregoni! 

B) La NE deve inoltre promuovere
la riconciliazione, la giustizia e la pa-
ce, secondo le indicazioni di Africæ
munus. La Chiesa non può essere as-
sente da questo campo, perché essa
ha nel Vangelo la forza della carità
nella verità. Se non si può dire che
l’Africa abbia il monopolio oltre che
delle guerre anche dell’instabilità
politica, tuttavia non possiamo chiu-
dere gli occhi su questa triste realtà
africana, confermata anche da poco
dalle violenze preelettorali e poste-
lettorali (si pensi solo alla Costa
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d’Avorio, al Senegal, all’Egitto e al-
la Repubblica democratica del Con-
go). «Solo un’autentica riconciliazio-
ne genera la pace durevole», ricorda
Benedetto XVI. Certo il perdono è
la strada giusta, ma sappiamo tutti
quanto è difficile perdonare davanti
alle conseguenze di una guerra, per-
ché il peso del passato non si dimen-
tica facilmente. Solo l’evangelizza-
zione dei valori della riconciliazione,
della giustizia e della pace, a partire
dalla nostra fede in Dio Padre di tut-
ti e nell’ambito della chiesa-famiglia
di Dio, è in grado di far uscire il con-
tinente dalle incombenti minacce di
guerra e dal ritorno dei conflitti etni-
ci che, oltre tutto, bloccano ogni pos-
sibile crescita e sviluppo. Il papa in
Africæ munus n. 21 suggerisce il per-
corso della nuova evangelizzazione:
«La nuova evangelizzazione è un
compito urgente per i cristiani in
Africa, perché anch’essi devono ria-
nimare il loro entusiasmo di appar-
tenere alla Chiesa. Sotto l’ispirazio-
ne dello Spirito del Signore risorto,
essi sono chiamati a vivere, a livello
personale, familiare e sociale, la buo-
na novella e ad annunciarla con rin-
novato zelo alle persone vicine e
lontane, impiegando per la sua diffu-
sione i nuovi metodi che la Provvi-
denza divina mette a nostra disposi-
zione» (171).

—Invito a riprendere
l’evangelizzazione

«Lo ribadisco: “Alzati, chiesa in Afri-
ca […] perché ti chiama il Padre ce-
leste, che i tuoi antenati invocavano
come Creatore prima di conoscerne

la vicinanza misericordiosa, rivelata
nel suo Figlio unigenito, Gesù Cristo.
Intraprendi il cammino di una nuova
evangelizzazione con il coraggio che
proviene dallo Spirito Santo”» (173). 
«Il volto dell’evangelizzazione assu-
me oggi il nome di riconciliazione,
condizione indispensabile per in-
staurare in Africa rapporti di giusti-
zia tra gli uomini e per costruire una
pace equa e duratura nel rispetto di
ogni individuo e di tutti i popoli; una
pace che […] si apre all’apporto di
tutte le persone di buona volontà al
di là delle rispettive appartenenze
religiose, etniche, linguistiche, cultu-
rali e sociali» (174). 

Solo una nuova evangelizzazione
può aiutare i popoli africani a supe-
rare le divisioni esasperate in questi
tempi dal fenomeno della globaliz-
zazione e a camminare insieme at-
traverso un cammino di fede, di ca-
rità e di grande speranza.

C) Infine c’è un terzo appello che
viene alla nuova evangelizzazione
dalle popolazioni africane e alle
chiese cristiane. L’aveva sottolineato
già Ecclesia in Africa che, citando
Populorum progressio nn. 20-21, in-
vitava le comunità cristiane ad assu-
mere un impegno totale per la pro-
mozione umana in Africa e per uno
sviluppo integrale, che facesse passa-
re l’uomo e la donna africani da una
condizione meno umana a una più
umana fino a giungere alla piena co-
noscenza di Gesù Cristo, che è il
massimo della promozione umana,
quando la persona diventa piena-
mente umana, perché pienamente

conforme alla sua condizione divina.
Troppa gente in Africa, pur dopo l’e-
vangelizzazione, vive ancora in con-
dizioni di vita infraumane, in una po-
vertà e miseria intollerabili e pur-
troppo crescenti. Sono persone uma-
ne che non riescono a essere quello
che sono chiamate ad essere. La NE
deve anzitutto scoprire, guardare in
faccia e far vedere a chi deve prov-
vedere, i volti umani sfigurati, la gen-
te delusa dalle promesse dei politici,
le persone terrorizzate dalla guerra e
dalla violenza estrema, il volto dei
bambini di strada, cittadini di doma-
ni già traumatizzati e sfigurati. La
Chiesa deve impegnarsi nella lotta
profetica perché tutti i cristiani sen-
tano la loro personale responsabilità
di ridare all’uomo la sua dignità di
essere creato all’immagine di Dio. 

Il papa in Africæ munus n. 13 lancia
un appello a tutti i cristiani africani
e non africani affinché guardino l’A-
frica con un nuovo sguardo: «Con
questo documento, desidero offrire i
frutti e gli incoraggiamenti del Sino-
do, e invito tutti gli uomini di buona
volontà a considerare l’Africa con
sguardo di fede e di carità, per aiu-
tarla a diventare, per mezzo di Cristo
e dello Spirito Santo, luce del mon-
do e sale della terra (cf. Mt 5,13.14).
Un tesoro prezioso è presente nell’a-
nima dell’Africa, in cui scorgo un im-
menso “polmone” spirituale per
un’umanità che appare in crisi di fe-
de e di speranza, grazie alle straordi-
narie ricchezze umane e spirituali
dei suoi figli, delle sue culture multi-
colori, del suo suolo e del suo sotto-
suolo dalle immense risorse. Tutta-
via, per stare in piedi, con dignità,
l’Africa ha bisogno di sentire la vo-
ce di Cristo che proclama oggi l’a-
more per l’altro, anche per il nemico,
fino al dono della propria vita, e che
prega oggi per l’unità e la comunio-
ne di tutti gli uomini in Dio» (cf. Gv
17,20-21).
Sarà capace la missione di “far sen-
tire di nuovo la voce di Cristo” che
riporta l’Africa alla sua vocazione di
“luce del mondo e sale della terra”?
Sarà capace di una nuova evangeliz-
zazione? Da essa dipende il futuro
dell’Africa.

Gabriele Ferrari s.x.
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